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Carissimi fratelli, 

abbiamo bisogno di una verifica della fede, perché essa acqui­
sti ed accresca il suo spessore umano in noi e ci consenta cosi di 
vivere sempre più umanamente la nostra vocazione. E per questo 
non bastano le giustificazioni razionali a priori. Né è possibile una 
verif1ca dall 'esterno, oggettiva, che si imponga a tutti irrefutabilmen­
te: né una verifica storica (come potrebbe essere quella attraverso 
la "prova" dei miracoli, il livello morale dei cristiani, l 'intervento di Dio 
nella storia per operarvi la giustizia .. .), né una verifica all'interno 
della vita personale (avvenimenti spiegabili solo con interventi rife­
ribili a Dio). L 'azione di Dio in quanto t afe non è mai afferrabile dai 
nostri strumenti cognitivi sempre parziali e settoriali ... Neanche i 
frutti del proprio apostolato sono una dimostrazione ... E poi, anche 
se fosse possibile una "dimostrazione" razionale, se restasse sul 
puro piano intellettuale, non è detto che sarebbe efficace ... (Il che 
non significa che non ci siano delle buone ragioni per credere, 
naturalmente). 

L ·unica verifica che moralmente dobbiamo a noi stessi - ed è 
possibile, anzi ne sentiamo la necessità - e alla quale difatto conti­
nuamente ci nfacciamo nel nostro spinto è quella derivante da/re­
sperienza stessa della fede e della vocazione. Si tratta di una verifica 
esistenziale, rivolta cioè all'insieme della nostra vita cosi come la 
sperimentiamo ma letta alla luce della fede stessa. Sorgono allora 
alcune domande, come: dove appare l'mcidenza della fede nella 
vita? E quale ne è la portata umana? Dove si manifesta la sua 
ricchezza? 

Provo ad indicare alcuni settori od esperienze dove mi sembra 
possibile scorgere la fruttificazione della fede e della nostra voca­
zione e da cui quindi è possiblle partire per farne una "verifica". 
Essa si manifesta nella compiutezza d1 senso e nelle prospettive che 
quindi apre. Senza la fede (pur con le sue oscuntà interne) non s i 
ha risposta convincente alle grandi quest1oni della v1ta che perde 
perciò inevitabilmente senso. 
Nella compagnia e nella presenza del Cristo, accolto e cercato come 
riempimento del cuore. Senza quella presenza, s1 cade nella solitudine 
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assoluta che si può cercare di colmare ma non superare. Senza di 
essa, l'amore umano o non trova un oggetto adeguato o si deve 
arrendere di fronte alla sfida con la morte. 
Nelle potenzialità aperte all'uomo e nello stimolo morale che ne 
deriva. Niente richiede tanto dall'uomo quanto la sfida della fede. 
Solo questa può chiedergli di tendere con senso a ciò che non è 
ancora. Senza la fede le stesse esigenze morali diventano difendibili 
solo "esteticamente ~. 

Nella esperienza delle beatitudini e del perdono, inizio e segno di 
una pienezza concessa all'uomo nonostante il limite e la rottura. 
Senza la fede queste esperienze non sarebbero neanche possibili, 
tanto meno beatificanti. 
Nella esperienza della pace contro il prevalere della passione (la 
pace non come assenza di passione ma come esperienza dell 'es­
sere abitato). La diversità del risultato è confrontabile a partire dalla 
propria esperienza quotidiana, nella ricerca del bene o nel suo rifiuto. 
Nella novità, nelle energie e nella risonanza che suscita nell'ascol­
tatore fedele ... Per noi missionari, abituati alle molte discussioni e 
quasi scettici a forza di notare 1 pochi frutti de/lavoro, è importante 
notare la straordinana quantità di energie che il Vangelo sa suscitare 
nella vita d1 coloro che v1 si aprono con libertà. Questa trasformazio­
ne della vita è una delle grazie più grandi che possiamo sperimentare 
e rafforza la nostra stessa fede. 

E' importante che questa verifica eststenziale venga fatta con 
visione e sensibilità corretta, a partire cioè dalla propria esperienza 
credente: presuppone una visione della fede che ne colga il poten­
ziale libera torio e che sposti l'accento su/Fazione di Dio piuttosto che 
sulla carente risposta umana. Noi celebriamo la liberazione già 
operata da Cristo. operante ora nella storia e da compiersi nel futuro 
che Dio ci riserva. Passare quindi dalla raccolta delle verità e dalla 
sottolineatura degli obblighi morali alla riconoscenza e alla gioia di 
ciò che ci viene continuamente donato e proposto di donare. E' a 
partire da qui che possiamo verificare la fruttificazione della fede e 
della vocazione nella nostra vita. Buon Anno a tutti! 

Cordialmente vostro 

Francesco Marini sx 



ACCADDE OGGI 
CENT'ANNI FA 

8 gemrato 1895 

La tempesta era nell'aria. Durante la lunga sede vacante in alle sa 
dell' expedit (il permesso del governo italiano per l'entrata di un 
vescovo in sede) , aveva reuo la diocesi di Parma il canonico 
Pietro Tonarelli come Vicario Capitolare. 

Il defunto vescovo Miolli (+ 30 marzo 1893) aveva nomtnato 
erede universale lo stesso Tonarelli. Erede universale? De1 beni 
personali dt Mons. Mwtti o anche di altri beni dest111ati al 
mantenimento del Seminario e di altre opere di carità? Due te.~i. 
due partiti. 

Il nuovo vescovo Mons. Magani appena entrato in diocesi (21 
sellembre 1894) per tentare di risolvere la questione "infami­
glia" nomina il Can . Tonare/li Delegato \'escavi/e: appena preso 
visione della suuazione e appianata la vertenza, lo avrebhe 
nominato Vicario Generale. 

Ma la tempesta non tardò a scoppiare. 
Il Vescovo sostiene che l' "universale" si riferisce ai beni perso­
nali del defunto, Tonare/li documenta che "universale" significa 
... Universale, e cioè significa che tutti i beni, personali o no. sono 
passati in eredità a lui e a lui solo. 

S1 ricorre a Roma aprendo un contenzioso che si trascinava per 
decenni. 
Stando così le cose, il vescovo Magani ha bisogno di un Vicario 
Generale. Aveva conosciuto il Conforti per le lodi che di lui ne 
aveva fallo il beato Ferrari e per essere stato, appena giunto a 
Parma , cinque giorni in Seminario (Conforti era vicerettore). 
Lo aveva incontrato a Como in visita al Ferrari e a Pavia quando 
il Conforti gli aveva fallo visita per presentargli il progetto della 
fondazione dell'Istituto (18 giugno 1894). 
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Ma Conforti non aveva ancora treni' anni e non era douore in 
Teologia o in Diri//o Canonico, requisiti richiesti dalle norme 
canoniche per coprire la carica di Vicario Generale. 
Il Vescovo non si scoraggia e trova una scorciatoia nominando/o 
Delegato Vescovilefacentefunzione di Vicario Generale . Era 1'8 
gennaio 1895. 

Cosi/' anno che si dovrà concludere con la f ondazione dell'l sti­
tuto inizia con un segno di grande stima da parte del suo Vescovo, 
che lo investe di una responsabilità grandissima. accresciuta 
anche da/fallo che in marzo M o ns. Magani si ammala seriamente 
e il Conforti rimane praticamente solo a reggere la diocesi di 
Parma. 

L' "audace disegno" non può aspettare. Pur nel sovraccarico di 
lavoro in diocesi, continuano alacremente i preparativi per/' ini­
zio del Seminario Emilian<' per le Missioni Estere. 

Scrive il Conforti: 

"Poiché il locale acquistato pel nuovo Istituto si trovava in condi; ioni 
piuuo lo scadenti e mal si prestava allo scopo, al quale doveva servire, 
l'acquirente sin dai primi mesi del l 895, dietro suo disegno c coll'opera del 
capomastro Quirino Zamboni dava opera ad un restauro quasi radicale. 
lnnal7ava d'un nuovo piano l'edificio, faceva abbattere quasi tutte le pareti 
interne divisionali per formare dormitori c camerate, rinnovava piani c scala 
e dalle fondamenta faceva erigere quasi per intero la Cappella. Il lavoro 
importò la somma di oltre ventimila lire. Tutto doveva essere pronto per 
accogliere i nuovi alunni alla fine dell 'ottobre di quell 'anno, ma a stento si 
riusciva ad ouencre questo, verso la metà del successivo novembre" 
(da "Cenni storici" scritti dal Conforti nel 19 l 8). 

A cura della Postulazione 



l CONTENUTI EMERGENTI DEL SINODO 

Non ci sono stati molti inter­
venti di carattere teologico e biblico; 
la maggioranza dei sinodali ha ac­
cettato come buono I ' Instrumcntum 
Laboris c i loro interventi sono stati 
soprallutto di tipo pastorale, quasi 
sempre ispirati all' lnstrumentum 
Laboris. 
Mi sembra che si possa dire che gli 
mtervemi sono riusciti a fare una 
d1agnos1 dello stato di salute della 
vita consacrata, con le sue luci e le 
sue ombre. sopranutto durante que­
sti ult1m1 anni di rinnovamento. 

Ora non aspettiamo dal smodo 
un documento con delle riceuc pre­
parate, ma un documento pastorale, 
che non prenda come punto di par­
tenza i concclli astratti ma la real tà 
attuale c Il: sfide attuali (cosa sta 
capitando adesso nella v1ta religiO­
sa) e che fini:-ca con degli orienta­
menti per il futuro (inculturuionc, 
format.ione, opt.ioni pastorali ccc.). 

Stima e apprezzamento per la vi­
ta consacrata 

Ripctutamente è stato procla­
mato il valore della vita con')(lcrata 
come dono di Dio per la Chiesa, sia 
nelle forme tradizionali, sia nelle 

forme nuove che sorgono un poco 
dappertullo. Questo apprezzamento 
è stato espresso con fort.a da alcuni 
episcopati. 
I Vescovi delle Chiese nuove dell'A­
sia e Africa hanno ricordato che le 
Chiese locali sono state fondate dar 
religiosi e che la sfr da in queste 
Chiese è soprattutto l 'inculturanonc 
della vita rcligios:.t c la fonmlllonc 
dci candidati che sono numerost. 
I Vescovi e i religiosi dci paesi del­
l'Europa dell'Est hanno testimonia­
to che 1 rcllgiosr hanno mantenuto c 
d1ffuso la fede malgrado il sistema 
ateista. Le tcsumoniant.e sono state 
numerose c hanno arutato a conoo;ce 
re meglio il marurio, le sofferente, 
l 'oppressione di tanti religiosr. 
I sinodali delle Chiese oncmall c 
delle Ch1esc non cattoliche hanno 
messo un accento forte sul mona­
chcslmo. 
I Vescovi dcii' America Latina han­
no lodato le nuove forme di inseri­
mento evangelico principalmente 
delle religiose tra i poveri. 

La validità del processo di rinno­
vamento dopo il Concilio 

Il processo è stato lungo c dif­
ficile; ha provocato o ha manifestato 
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la crisi nella vita consacrata. Lo sco­
po è stato sempre quello di rinnova­
re la vita consacrata alla luce del 
Concilio c del Magistero della Chie­
sa e secondo le urgenze del nostro 
tempo. 

In questi anni è stata approfon­
dita la rinessionc tcolog1ca sulla vita 
consacrata, sulla sua identità, la co­
munione con la Chiesa universale e 
locale c la sua missione nel mondo. 
L'op1ionc per i poveri ci ha obbliga­
ù a rivedere i nostri 1mpcgm aposto­
lici e il nostro stile di vita. In questo 
tempo c1 sono state anche delle espe­
rienze sbagliate che ci hanno mo­
strato il cammano che non dobbiamo 
fare, ma che non debbono scorag­
giare i religiosi nel continuare con 
fedeltà creat1va il loro rinnovamen­
to. 

Interessante a questo riguardo 
l'intervento di un Vescovo del Cana­
da sull'esperienza spirituale della 
Pasqua nella vita consacrata in Ca­
nada. Diceva che nella vita consa­
crata c 'è qualcosa che sta per morire 
c c'è anche qualcosa che sta per na­
scere. Sta per morire l'immagine di 
una vita consacrata che non appare 
più come un contributo per l' uma­
niuat.ionc e la civiliua1.10ne del 
nostro mondo. Molti impegn i dci 
consacraù sembrano appartenere a 
un mondo passato e manifestano un 
ritardo culturale. Sta per nascere un 
rapporto differente della v1ta consa­
crata riguardo alla crca1ione, al 

mondo, una presenza qualificata nel 
mondo. Le norme di vita degli lsù­
tutl religiosi manifestano una ma­
niera nuova di capire la preghiera 
personale e comunitaria, l'impegno 
da fede e di atuvità apostolica, l'im­
pegno comunitario, ecc. 

Siccome la vita consacrata dc­
ve essere sempre sale e luce del 
mondo, deve andare incon tro al 
mondo reale, nella sua si tua1ione 
auuale. Il mondo non è qualcosa di 
statico, ma una realtà in cvolut.ione 
contmua che esige una risposta ade­
guata ed efficace, da parte della vita 
consacrata, secondo i diversi luoghi. 
Allo stesso tempo ci vuole anche un 
di scernamcnto continuo per poter 
custodire sempre i valori cssen.da li 
della vita consacrata. Sono indi­
spensabili s1a la crcauvità che la fc­
dcllà. Bisogna lodare l'audatia re­
sponsabile e la generos1tà dc1 reli­
giosi c delle religiose nel cercare le 
nuove vie. In questo senso, ci vuole 
dialogo, pazienza, carità, fid ucia re­
ciproca sia da parte dci Ve co' i che 
da parte dci religiosi. 

La natura de lla vita consacrata 

Si sono avuti dibauiu <;u lla di­
stin7ionc tra vita consacrata c vita 
religiosa, sulla consacrat.ionc di tut­
ti i ballcll.ati c quella dci religiosi. 

Si è detto soltanto che la se­
quela d1 Cristo attraverso la profcs­
<>ionc dci consigli evangelici è una 
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risposta "più rad1cale" alla consa­
crazione bauestmale. E si è souoli­
neato il fondamento biblico, cristo­
logico, ecclesiologico, carismatico e 
antropologico della vita consacrata. 

l religiosi annunciano il Van­
gelo con la vita, la parola c le opere, 
secondo il cansma c il fine d1 cia­
scun istituto Il primo apostolato è 
la stessa vita consacrata che fa di­
ventare, ogni giorno, strumenti della 
Redenzione. Attraverso lo spinto di 
contem plazione i religiosi sono 
chiamati ad cspnmcrc la loro comu­
nione con Cn~to Salvatore, in ma­
niera che tutta la v1ta sia piena di 
sp1rito apostolico e tutta l 'attività 
pastorale sia piena d1 spirito religio­
so. Questo diventa più facile quando 
la" tta rchg1o'a è una vita veramente 
fraterna c quando la comun1t.à speri­
menta ogn1 giorno che la missione 
ncevu1a da Cnsto apparttcnc a tutta 
la comunità. 

Mi sembra che in questo con­
testo valga la pena fare un rifcnmcn­
to ali ' inter .. cnto di una Suora del 
Vietnam, arrivata in ritardo perché il 
governo non le aveva concesso pri­
ma il v1sto. La suora ha parlato del 
mistero della Croce c la vita consa­
crata. Nel nostro mondo sccolaru:­
zato c dommato dall"edomsmo e dal 
matenalismo, ch1 mai sente la gima 
di parlare della croce o ancora più dj 
amarla? Anche i predicatori esitano 
a parlare della croce. E il m1stero 
della croce è il cuore del messaggio 

evangeltco e della vita del nostro 
Salvatore. Il Conc1ho Vaticano Il 
parla della croce nel Perfcctac Cari­
tatis. La croce conunua ad essere 
uno scandalo per molti ma il cristia­
no non può C\ itare questo scandalo 
senza soppnmerc o deformare si 
Vangelo. Il cnstiancs1mo sen1.a cro­
ce diventa una caricatura che porta 
al pagancsimo. L'cspcr1cnta del 
Victnam è un esempio. Quanto più 
la Chiesa è stata perseguitata, tnnto 
p1ù è cresciuta la fede L'ult1mo Im­
peratore del Vietnam si è faLLo bat­
tezzare il 17 apri le 19~H. due mc~1 
pnma della canoni11anone de1 117 
maruri del V1etnam. 

Consacrat.tone religiosa e missio­
ne 

Un pencolo per la v1ta con~a­
crata è sempre il duahsmo tra \sta 
religsosa c ausvit.à pastorale. In un 
momento stonco carattcnuato dal­
l'attivismo, dall'indsviduaiJsmo c 
dal secolansmo i religiosi corrono il 
rischso ds mettere l" accento sulle at­
tivllà con dctnmemo della loro vsta 
di preghiera, di fratcrnstà comunili.l­
ria. di tcstunoniant.a della prcsent.a 
di Cnsto c del suo regno. S1 nsdua 
ds perdere la dimensione contempla 
uva e trascendentale della vita rcli­
gsosa c della comunità rchgiosa c ds 
d1ventarc professionisti dell"cvan­
geliuaLsone. EvangclizzaLione non 
significa soltanto predicare, orga­
niZLarc dcs corsi d1 rinnovamento 
ecc. ma anche "ivcrc, tcsumonsare, 

9 
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offrire alla società attuale un model­
lo di vita diverso , alternativo, nel 
quale appare chiaramente che a Dio 
va il primato su ogni altra cosa. Que­
sto modello di vita deve essere visi­
btle e comprensibile per l ' uomo di 
oggi, deve essere una sfida perma­
nente c un richiamo a vivere una vita 
coerente d t fede in Cristo, Redentore 
dell'uomo. 

L'op~:ione preferenziale per i po­
veri 

Per comporre armonicamente 
le componenti della vita consacrata 
bisogna domandarci quale è il luogo 
della vita religiosa. I fondatori han­
no fondato la loro famiglia reltgiosa 
per fare delle cose che non si face­
vano prima o che non si facr' ano 
abbastanLa. I fondatori non hanno 
cercato di vivere ne l centro della 
Chteo,;a, ma nella periferia, rispon­
dendo a delle situazioni urgenti di 
evangelizzazione. Il Cardmale Et­
chcgaray, nel suo intervento "Pover­
tà economica c povertà evangelica" 
ha dcnunctato l'enorme malinteso 
che esiste tra povertà economica e 
povertà evangelica, fino al punto 
che la povertà r.eligiosa è insignifi­
cante in una società di abbondanza 
c anche in una società di carenLC. 
Come si potrebbe far capire che si 
possono conciliare una povertà che 
bisogna combattere c una povertà 
che bisogna assumere? Malgrado 
tutti gli sforzi fatti dai religiosi nel 
dopo Concilio per una Chiesa dci 

poveri, la povertà religiosa è in crisi. 
Non si sa cosa è, né come vivcrla, 
soprattulto nei paesi dove l'ingresso 
nella vita religiosa significa una pro­
mozione ociale. E tuttavia la tcsti­
monianl..a di povertà religiosa è l' u­
nica capace di dare un senso vero 
alla lotta contro le povertà. La po­
vertà religiosa non si riduce né alla 
condt visione, né al distacco dalle 
cose, né alla disponibilità, né al la­
voro. Non c'è un solo tipo di pover­
tà. Non si è poveri di un ' unica ma­
niera fissa, nè una volta per sempre. 
Si diventa poveri sviluppando una 
disposizione spirituale che ci fa libe­
ri riguardo a tutto, anche riguardo 
alla nostra povertà. Ma dall 'altra 
parte è anche vero che l'unica forma 
di seguire da vicino il Cristo povero 
è sentire nella propria carne k con­
segue nze della vera povertà, la­
sciando i tmpoverire sen1a fine. La 
povertà evangelica è il test più -.icu­
ro per mostrare l'autenticità dcll 'c­
vangcliaaLionc. 

L'opt.ionc per i poveri presup­
pone la coereni.a tra consacrai' ione 
c mi~sione. Si tratta di una optione 
esplicita in favore dei poveri, imi­
tando l'esempio di Cristo che si fece 
povero (cfr. Filip. 2, 58) c di Maria. 
Si tratta di una opzione personale e 
comunitaria, che si deve manifestare 
nella vita c nel lavoro comunitario. 
Al consacrato si chiede che dia testi­
monianza cristiana ed evangelica di 
austerità e che si impcgn i sopra !Lutto 
con i più deboli della soc ietà, pe r 
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esempio, i poveri, gli infermi, i pri­
giOnieri, gli anziani ecc. 

Alle comunità si chiede di in­
tensificare la presenza fra i poveri ed 
emarginati non soltanto condividen­
do la loro po\ertà, ma anche i loro 
dolori e problemi; di vivere una vita 
comunitaria austera e aperta che of­
fra un modello alternativo di vita per 
coloro che sono indifferenti riguar­
do ai bisogni degli altri; di formare 
la coscienza dci cristiani secondo la 
dottrina sociale della Chiesa; di an­
nunciare il Regno di Dio c denuncia­
re le ingiustizie che s i oppongono 
alla liberazione dei poveri scn..:a ca­
dere in ideologie sociali o politiche. 

Dimensione profetica 

Il profctismo della vita consa­
crata nasce da una profonda espe­
rienza di Dio e del piano di Dio 
su li 'uomo di fronte alle s ituaz1oni di 
ingiustizia, oppressione, ccc .. . E' un 
dono dello Spirito per l'edificazione 
della Chiesa. Il profeta è un uomo di 
Dio che parla di Dio con forza. 

Il profctismo della vita consa­
crata non è soltanto l 'impegno con 
un programma di a.lione, ma anche 
l' impegno con uno stile di vita. La 
consacrazione religiosa deve diven­
tare in se stessa una profez ia pcrrna­
nentc. Ogni gesto profetico deve na­
scere da un dialogo di amicizia con 
Dio che ci guida alla conoscenza 
della sua volontà e a fare discerni-

mento sulle situazioni umane che 
sono in contraddizione con questa 
sua volontà. Per essere profeta ci 
vuole anche grande amore alla veri­
tà e grande audacia per proclamare 
la volontà di Dio, anche nel caso che 
da questa proclamazione sorgano 
dci conflitti . 

La vita spiritua le 

Questo tema è stato toccato 
molte volte a cominciare dalla rela­
zione del Cardinale Humc che ha 
parlato di "sfida della spimualitfl". 
La vita spirituale è il cuore della vua 
consacrata, mdica il suo contributo 
primario alla Chiesa cd è la sorgente 
del dinamismo apostolico. Con essa 
si indica il rapporto personale con 
Cristo attraverso la sequela, il pri­
mato dato a Dio attraverso la consu­
crazione, la disponibilità all'azione 
dello Sp1rito. Si esprime nella <..on­
tcmplazionc, nella preghiera, nell ' a­
scolto della parola di Dio, nell ' unio­
ne con Dio, nell'integrazione delle 
diverse dimensioni della vitu p~.:rso­

nale e comunitaria, nell 'osservanza 
fede le e g ioiosa dci voti ccc ... La 
spiritualità dci consacrati è necessa­
ria anche per gli altri che, nel nostro 
tempo pluralista, cercano vie c mae­
stri di spiritualità. 

Per la spiritualità il Sinodo 
propone: che i religiosi s iano testi ­
moni del mistero pasquale per l'edi­
ficazione del mistero del Regno di 
Dio, che ci sia una formazione huo-

11 
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na alla spiritualità d'accordo con il 
carisma di ogni istituto, che la spiri­
tualità tenga conto della formazione 
al discernimento dei segni dei tempi 
sotto la luce della Parola di Dio e 
nella docilità allo Spirito Santo che 
ci guida alla abnegazione di noi stes­
si e alla comunione con la Chiesa. 

I meai per favorire la vita spi­
rituale sono: la celebrazione de l­
l'Eucaristia e la Liturgia delle Ore, 
il sacramento della riconciliazione e 
la revtsione di vita nella direzione 
spirituale. La vita spirituale si nutre 
della Parola di Dio, del Vangelo, de l 
carisma dci Fondatori. 

Inculturazione 

E· una sfida che si è accentuala 
soprauutto nt.'g li ultimi anni. Per noi 
rcligio 1 ha due dimensioni : evangc· 
li71.arc la cultura propria di ogni po­
polo, scoprendo in essa i semi di Dio 
e adattare la vita religiosa c comuni­
taria alle legittime tradtzioni cultu­
rali . 

Prima che espressione di for­
me cc;tcrnc, J'inculturazionc è una 
apertura totale dc ii' intell igenza e 
del cuore a Cristo c al suo popolo, in 
maniera che si diventi capaci di ri ­
conoscere i valori autentici di ogni 
cultura. La vita consacrata autentica 
è in se stessa "cvangeliz7azione del­
la cultura". E ' qualcosa di vitale che 
consiste nel dare la propria vita af­
finché altri abbiano vita. La vita 

consacrata è radicata ne lla sequela 
di Cristo e nel mistero di comunione 
e partecipazione alla vita e alla mis­
sione della Chiesa. L'inculturazione 
esige dalla vita consacrata un adat­
tamento della testimonianza del pro­
prio carisma. L' inculturazionc deve 
raggiungere anche l'azione pastora­
le sulle vocazioni e la perseveranza 
dci religiosi. 

Per poter sviluppare il proces­
so di inculturazione occorre studiare 
le culture dove siamo presenti per 
poter discernere bene i valori c;piri­
tuali autentici c il modo secondo il 
quale il proprio carisma deve assu­
mere o convertire questi valort , af­
finché la rivelazione cristiana si in­
serisca nella nuova cultura. 

L'inculturaLionc non si riferi­
sce soltanto ai paesi africani , asia ti ­
ci, o latmo-amcricani. La sfida è for­
te anche nel mondo occ identale , <;c­
colariaato, che sta vivendo cambia­
menti rapidi c radicali. Per questo ci 
vuole una grande creatività c fedel­
tà. Lo Spirito deve condurci a cerca­
re i nuovi cammini per poter rispon­
dere con disponibilità c fervore ai 
bisogni pastorali attuali . Ogni incul­
turazione esige fedeltà al Vangelo e 
alla cultura. 

Relazione con i Vesco\ i 

La comunione ecclesiale è sta­
ta molto sollo lineata. La comunione 
esige che la pluralità di doni, grazie 



VITA CONSACRATA 

e carismi di tutti i membri della 
Chiesa sia indirizzata alla collabora­
zione mutua, alla comunione e alla 
edificazione della Chiesa. 
Il sinodo incoraggia a sviluppare 
questa dimensione di comunione, a 
favorire e consolidare la spiritualità 
della comunione. 
Il vescovo deve conoscere, promuo­
vere, incoraggiare la vita consacrata 
rispettando il carisma di ogni comu­
nità. I religios i debbono entrare nei 
programmi di pastorale diocesana 
secondo la loro identità. li vescovo 
è pastore e segno di unità nella chic­
sa locale. C 'è bisogno di creare nuo­
ve strutture di dialogo c comunica­
zione tra i Vescovi e i Religiosi. I 
bisogni della pastorale ordinaria 
della dioce i non devono pregiudi­
care la vita comunitaria c il carisma 
di fondazione. 
I relig iosi sono chiamati ad amare la 
Chiesa particolare, a mettere il cari ­
sma fondazionalc a servizio della 
Chiesa. Nella pastorale i re lig iosi 
sono sotto la guida de l Vescovo. I 
vescovi e tutta la chiesa locale deve 
impegnarsi nella pastorale vocat.io­
nale per la vita religiosa. 
II sinodo chiede anche che si costi ­
tuiscano (dove .non ci sono ancora) 
commissioni di vescovi e superiori 
religiosi; che i religiosi partecipino 
alle conferenze episcopali c che i 
vescovi partecipino a quelle dci re­
ligiosi determinandone le modalità. 
E che in queste commission i c i siano 
dei relig iosi e delle religiose. 
Chiede anche la collaborazione tra 

gli istituti di vita consacrata c tra 
questi c i laici, soprauutto nell'apo­
stolato c nella formazione, con l'aiuto 
delle conferenze dci superiori mag­
giori. 

La donna 

Per la prima volta ha parteci­
pato ad un sinodo un gruppo assai 
forte di donne consacrate, anche due 
re ligiose delle Chiese protestanti. 
Per la prima volta le uditrici hanno 
potuto parlare in aula per sci minuti. 
Molte di loro e anche alcuni s inoda li 
hanno parlato della donna consacra­
ta ne lla Chiesa. 

La Chiesa deve essere profeti­
ca riconoscendo la dignità, la mi <>­
s ionc e il ruolo della donna. Le don­
ne debbono manifesta re le loro ca­
pacità personali e femmini li , come 
segno della maternità della Chiesa; 
devono poter partec ipare ampia­
mente al le responsabilità secondo il 
proprio carisma, le facoltà pr rsonali 
c la costituzione gerarchica della 
Chiesa. 

Si chiede che s ia riconosciuta 
da tutti l'identità della donna nel 
piano div ino c la sua missione ne l 
mistero sa lvifico d i Cristo c nella 
missione della Chiesa . Questo rico­
noscimento esige che ci s iano degli 
spazi concreti dove la donna consa­
crata possa esprimere le ricchezze 
della sua visione di Dio sia nel cam­
po della spiritualità c della teologia 

13 



14 COMMI X N. 56 

sia nel ministero della evangelizza- il popolo di Dio ha una dimensione 
zione. Il si nodo loda la partccipazio- secolare; essa indica l' inserimento 
ne delle donne nelle strutture della della missione della Chiesa nella 
Chiesa s ia a livello nazionale, sia a complessa secolarità de l mondo. 
livello internazionale. Questa missione è realizzata in for-

ma diversa per i membri della Chic-
E' necessariO promuovere un sa. Ogni Istituto la realizza secondo 

dialogo aperto tra gerarchia, donne il proprio carisma. l fedeli laici la 
consacrate e laici. Le donne consa- realizzano con quell ' indole secolare 
crate devono partecipare alla prcpa- che è loro propria c pecu liare; per 
ra1ionc della legislazione soprattut- essi il secolo diviene, dal di dentro, 
to quando s1 riferisce a loro. E quindi l'ambito c il progetto della propria 
si deve intensificare la loro forma- vocalionc cristiana. 
zione: biblica , 1eolog1ca, canonica, 
pcdagog1ca, ccc ... La relazione tra dimensione 

secolare (com une a tutti) c l'indole 
I Laici secolare (propria dc1 la1ci) sembra 

un invito vocaz10nale per un com-
Mentre le congregazioni rcl i- volgimento specifico, evangelico c 

giosc fa,onscono l'ag&rcgazionc o operativo, al di là di una v1cmanza 
assoc1a11one dci laic1, gli Istituti se- fortuita. Il comvolg1memo specifico 
colari ricordano che sono stall rico- dovrebbe nascere dJ Ilo sp1rito c dal-
nosciuu dalla Chiesa proprio per i m- la missione di ogni Istituto religioso. 
pegnarc 1 laici in una vita di sequela Il carisma del Fondatore invece di 
di C'nsto c di apostolato. r inchiudersi negli Istituti di V1ta 
Le congregazioni religiose fondano con~crata, l.i deve apnrc generando 
la loro proposta non soltan to nella più vaste famiglie spm ruali per la l · 

tradizione (i l terzo ordine, per cscm- Chiesa. 
pio) ma anche nella complementa-
rietà di relig iosi c laici per l'evangc- Il smodo accetta c mcoraggia 
lizzanonc. Capiscono questa aggrc- anche la partcc1pationc temporale 
gazionc come com unione tra consa- di giovani che vogliono fa1c una 
crati c laici nella condivisione dello espcncnta di vita comunitaria, di 
sp1rito c della mis<;1one dci Fondato- pregh1cra c d1 apostolato m una co-
n . L'esortanonc apostolica "Chn- munità rchg10sa. 
stifidclcs la1ci" accenna a una fecon-
da distinnonc e allo !.tesso tempo a Conclusi()ne. 
una vitale vicinanza tra la "d1mcn-
s ionc secolare" della Chiesa c l"'in- Posswmo concludere la nostra 
dole l.Ccolarc'' del fedele laico. Tutto rclat.ionc con l'auspiCIO espresso da 



VITA CONSACRATA 

Dom Luctano Mendes de Almeida, 
alla conclusione del suo intavcnto· 
" Mi permetto di proporre: 
Che il messaggio del nostro sinodo 
dia la precedenza ad una gioiosa 
proclamazione di fede e amore aGe­
sù Cristo, in modo che sia non sol­
tanto motivo di nuovo ardore per 
quelli che si consacrano a Cnsto, ma 
anche una vigorosa attrazione per 
migliaia di giovani che Cristo, nella 
sua bontà, oggi chiama a seguirlo da 
vicino e per sempre. 
Che l'amore appassionato a Gesù 

Cristo da parte dei consacrati stimoli 
la gioia e la speranza di tutta la Chte­
sa nell'annunziare il Regno di Dio, 
di giustizia e di pace, sacramento di 
salvezza per l 'umani tà sofferente al­
la fine di questo secolo. Gesù Cristo 
ieri , oggi e sempre". 

Juan Manue/ Lasso de La Vega 
Sup. Gen. deJ Redentoristi 

2 novembre 1994 

(manoscritto non pubblicato) 
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FINAL MESSAGE OF THE SYNOD 

"During the synod we were 
able to consider the consecrated life 
as a very precious expression of the 
church's spiritual vitality", the par­
ticipants in the Oct. 2-29 world 
Synod of Bishops in Rome said in 
their fina/ message. The message 
said that "consecrated persons te.~­
tify ... that a new order of grace has 
becn instituted", and it ca/led con­
secrated /ife "a fundamental and 
radica/ optionfor the poor Christ". 
Withow consecrated persons, "the 
church would lo se a great part of her 
ability to evangeltze and of her ca­
pacity 10 reveal the fruits of salva­
tion". the message smd. !t asked 
"that interest in both ecumenica/ 
and intcrreligious dialogue gro-...·" 
among those in the consecrated /ife. 
The message addressed the rdation­
ship between the /oca/ church and 
those in the consecrated /ife, the re­
lationship of consecration and 
mission , the potential of those who 
are consecrated to incultura/e the 
Gospel, the vo~s and religious ltfe 
in the Eastern churches. The rene­
wal of an institute of consecrated 
/ife "begins wilh God's grace and 
with a review of m /ife and works 
now in the ligl11 of its proper char­
ism. The charism should not be a 
source of tension between the hier­
archy and consecrated persons,'' it 

said. The diversity in the forms of 
consecrated life also was addressed 
by the message. /t said, "Eachform 
of consecrated life is a visible stgn 
showing people the mystery of sal­
vation" . A part of the text of the 
English language message follows. 

Multiple Forms of Consecrated 
L ife 

Dunng thc synod wc w ere ab le 
to considcr thc consccratcd l ife as a 
very prccious cxprcssion of thc 
church'c; spiritual vttality, fa-.hioncd 
from a prodigtous and attraCll\'C var­
iety, gcncrou~ly fit for ali kinds of 
good works, cndowcd with ~upcr­
natural hcauty, fully cnrichcd by thc 
gifts of thc Holy Spint. Wtth thcse 
gifts thc church appcélrs al. a bride 
adomcd for hcr husband and mani­
fests in hcrsclf thc multiform wis­
dom of God. 

An important dt ~tinction ap­
pearcd in thc discussions: that be­
tween consecrated l ife as such, in its 
lhcologtcal dimension, and thc in­
stitu t ional forms it has as-.umcd 
across the ccnturics. Consccratcd 
!ife as such tS pcrmancnt; il will al­
ways gracc lhc church . 
Each form of consecratcd !tfc has its 
propcr sty lc o f !ife and specific 
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2 Inserto nove 

IN QUESTO NUMERO 

Dopo la relazione del quinto in­
contro del comitato preparatorio del 
XIII Capitolo generale, questo Inserto 
nove propone degli interventi di confra­
telli che toccano alcuni punti sensibili e 
forse vitali della nostra vita savcriana. 

P. Mario Giavarini ci invita a 
cogliere questo "momento di grazia" (il 
Centenario e il Capitolo Generale) per 
un rilancio della dimensione teologale: 
da varie fonti si avverte l'urgenza di un 
rinnovamento spiri tuale. 

Con linguaggio figurato P. Mario 
Sciamanna racconta la sua esperienza 
di missione e gli ostacoli che, secondo 
lui , possono impedire un cammino pro­
fctico della comunità saveriana nello 
Zaire. Le vocazioni , anche africane, 
vengono dai doni di Dio e non ... dalle 
strutture. 

Con un caloroso appello P. Nicola 
Masi, insegnante per lungo tempo nel 
nostro Studentato Teologico di Parma e 
ora docente di teologia in Amazzonia, 
chiede si faccia ogni sforzo per conser­
vare un patrimonio storico e intellettua­
le che appartiene alla Congregazione 
intera. Auspica inoltre che gli insegnan­
ti di oggi e del passato si possano incon­
trare periodicamente per discutere temi 
di attualità e di teologia. 

Infine il P. G iulio Simoncelli si 
lancia in uno sguardo retro spetti v o, esa­
minando alcuni atteggiamenti o ele­
menti del passato, per dire che c'è bi o­
gno di "rifare i saveriani" mettendo 
dentro di noi la forza dello Spirito. Di­
versamente l'invecchiamento, che ine­
sorabilmente viene avanti, tra qualche 
anno ci farà morire. 



Contributi e dibattito 3 

CoMITATO PREPARATORIO 
AL XIII CAPITOLO GENERALE 

V Incontro- Roma 23.11.94 

Erano presenti i PP. Z ucchinelli, 
Camera, Casey, Giavarini, Giannatta­
sio. Della segreteria: P. G. Caglioni. 
Assemi giustificati: PP. F. Garcfa e F. 
Tosolini. 

Verifica degli impegni assunti 

lnchiesta Xl/l Capitolo Generale 
e Centenario Fondatore: è stata com­
pletata, secondo le modalità concorda­
te dal Comitato . 
Sintesi delle problematiche emerse: è 
stato portato a termine il lavoro sulla 
Lellera della COSUMA e sugli inter­
venti nel Commix. Rimane quello sulla 
Lettera della Direzione Generale e s•tl-
1' l ne hiesta. 
Contaui con le persone: P. Zucchinclli 
si è messo in contatto con alcuni Diret­
tori di Uffici Missionari, con alcuni Pre­
dicatori di Esercizi Spirituali, con ex 
saveriani, incardinati o laicizzati , per 
avere pareri c suggerimenti in vista del 
Capitolo. 

Come procedere 
con i problemi emersi 

Si è deciso di preparare una sintesi 
dei problemi emers i e di inviarla ai Pa­
dri Capitolari . 
Sono state fissate anche le tappe di que­
sto cammino. 

Problemi da mettere 
all'Ordine del Giorno Provvisorio del 
Capitolo Generale 

Il Comitato ha steso un elenco 
provvisorio di problem i. 
Bisogno di un secondo delegato per la 
Delegazione Centrale. 
Una adeguata rappresentanza capitola­
re per le singole Circoscrii' ioni saven a­
ne (quando una circoscrizione la si deve 
chiamare Dclcga~.: ione o Regione? St 
dovrebbe tener presente il numero elci 
confratelli). 
Chiarimento sul "voto deliberativo" nei 
casi in cui appare la dicitura " Regionale 
con il suo Consiglio" o '·DtrcLionc Re­
gionale". 
Durata del mandato delle Direzioni Re­
gionali . 
Lingua ufficiale della Congregazione. 
Nuove aperture in Asia . 
Quale autonomia delle Regioni rispetto 
alla DircLtone Generale? 
Finalità e dipendenza delle comunità di 
Parigi, Londra, Roma e Manila. 

In cantiere 

Il Comitato ha fatto le seguenti 
proposte: 
inviare ai Capitolari il Direuorio del 
Capitolo Generale c pubblicare il fasci­
colo: "Preghiamo con il nostro Cari­
sma"; 
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chiedere ai Capitolari non italiani se sia 
possibile impiegare eventuali traduttori 
saveriani invece di costosi traduttori uf­
ficiali ; 
aprire ufficialmente il Capitolo a Par­
ma, alla conclusione del Convegno sul­
le Costituzioni, per poi trasferirsi a Ro­
ma il giorno 16. 
Per la segreteria del Capitolo, oltre ai 
membri della Segreteria Generale, si 

Inserto nove 
sono suggeriti alcuni nomi per poter 
dare un carattere di universalità. 

Conclusione 

Alla fine si è proposto anche un 
possibile lnstrumentum Laboris c he 
possa fare da traccia al Capitolo stesso. 
Si è fissata la data del prossimo incontro 
al 24 Gennaio '94 

L RICONDURRÒ NEL DESERTO 
1995: Un momento di grazia per la nostra Famiglia e un compito per il Capitolo 

L'anno 1995 si annuncia davvero 
come un anno di grazia per noi Saveria­
ni: la celebrazione del primo Centena­
rio dell' Istituto, il Xlll Capttolo Gene­
rale, c, soprattutto la Beatificazione del 
nostro Padre Fondatore, sono avveni­
menti così importanti che dovrebbero 
incidere profondamente nella vita della 
nostra famiglia religiosa. 
Si tratta di un 'occasione veramente uni­
ca che viene offerta alla Congregazio­
ne, perché possa rinnovarsi, riappro­
priarsi del Carisma originario c ritrova­
re lo slancio e l'entus iasmo degli inizi. 

I preparativi 

Il Segretariato per la vita Saveria­
na sta preparando, in collaborazione 
con la Regione Italiana, il programma 
per la celebrazione del Centenario. E 
quanto viene proposto mi sembra molto 
opportuno c utile per rendere più viva e 
attuale la figura del Fondatore c più 

chiaro lo spirito che ha guidato la nasci­
ta della nostra famiglia missionaria. 
Un comitato apposito è già stato forma­
to per la preparaL.ione e l'organizzazio­
ne delle manifestaLioni che accompa­
gneranno il grande evento della Beati­
fi cazione. 

Un momento magico da vhere inten­
samente 

A mc sembra, però, che se il coin­
volgimento della Congregazione a que­
sti avvenimenti si limi tasse all 'aspello 
celebrativo, questo sarebbe veramente 
per noi tutli una grande delusione, 
un 'occasione perduta. 
Il 1995 potrebbe davvero essere un mo­
mento magico per il rinnovamento spi­
rituale della nostra Congregazione. 
Penso che prima di tutto vada vissuto 
nell 'interiorità , nella preghiera, nello 
spirito della conversione. La nostra fa­
miglia religiosa dovrebbe sentirsi chia-



Contri buti e di b attito 

mata a fare una seria revisione del pro­
prio essere, del proprio fare missione e 
delle proprie strutture confrontandosi 
con il Vangelo e con lo spirito del fon­
datore che per noi è un Vangelo attua­
lizzato. 

A me vengono in mente le paro­
le/messaggio di due profeti al popolo di 
Israele: 
"la condurrò nel deserto e parlerò al 
suo cuore" (Osea 2 16). 
"Mi ricordo di te , dell'affetto della tua 
giovinezza, dell'amore al tempo del tuo 
fidanzamento, quando mi seguivi nel 
deserto ... " (Ger. 2.2). 

Ecco: è venuto per noi il momento 
di ritornare al deserto, al tempo del fi­
danzamento, al fervore delle origini, al­
l 'esperienza forte dell 'amore di Dio per 
poter ridire con il Fondatore c i primi 
Saveriani: "L'amore di Cristo ci spin­
ge!. .. " e rinnovare così la nostra Allean­
za, "riaccoglierc" il nostro carisma nel­
la sua genuinità c freschezza, rivisitare 
il nostro impegno missionario nella fe­
deltà. 

Alcuni stimoli 

Abbiamo già ricevuto alcuni sti­
moli in questa direzione. 

La lettera della COSUMA, molto 
severa nei toni , ci ha già offerto un forte 
richiamo a riappropriarci del nostro Ca­
risma. a rinnovare la nostra spiritualità 
e, soprattutto, a vivere più intensamente 
la vita comunitaria. 
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La lettera della Direzione Genera­
le ci ripresenta una bellissima sintesi, 
calda e profonda, sulla nostra vocazione 
e sul nostro carisma. Richiamo molto 
opportuno in questo momento così si­
gnificativo per noi. 

La Commissione precapitolarc ha 
lanciato due iniziative in preparazione 
al Capitolo: l'in serto speciale in "Com­
mix" per stimolare gli interventi dci 
confratelli e l'inchiesta inviata a tutti i 
confratelli. L' inserto non ha forse ri­
scosso il successo e la panecipazionc 
che ci si aspettava, ma il questionario, 
ancora allo studio da parte di esperti, 
sembra stia dando indica1.ioni molto 
utili. lnfaui una prima leuura sommaria 
delle risposte (hanno risposto il 66% 
circa dei Saveriani) fa emergere tre tcm i 
fondamentali come i più sentiti dalla 
maggioranza dci confratelli: la forma­
zione, la spiritualità, la vita comunita­
ria. L'accento è posto dunque sulla di­
mensione teologalc o, nel senso negati­
vo, sullo svuotamento spirituale dovuto 
soprattutto all'attivismo e l'individuali­
smo. Mi sembra dunque che tutti c tre 
questi st imoli convergano su un 'esigen­
za sentita d i un rinnovamento spirituale. 
Il Signore chiama la nostra Famiglia 
verso una revisione di vita, una conver­
sione . 
"Ecco ora il tempo favorevole!" (2 Cor 
6,1). 

Il Capito lo Generale 

A me sembra che in questo pro­
cesso di revisione e di rinnovamento, la 
celebrazione del Capitolo debba avere 
un ruolo di primo piano. Nella fase at-
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tuale della vita dell'Istituto, il Capitolo 
non dovrebbe produrre nuovi documen­
ti dottrinali c neppure normativi. Dob­
biamo ancora approfondire e assimilare 
le nuove Costituzioni. 
Il Capitolo, allora, potrebbe essere il 
centro propulsore, il laboratorio, il mo­
tore per l'avvio del rinnovamento spiri­
tuale dell'Istituto. 
Suo compito dovrebbe essere quello di 
fare il punto sulla situazione della Con­
gregazione, partendo dall'inchiesta fat~ 
ta, confrontandola con il progeno del 
Fondatore, il suo spirito e il suo cari­
sma, ripercorrendo i cento anni di storia 
dell ' Istituto, indicando le contraddizio­
ni o le distanze dallo spirito originario, 
come anche i segni di crescita, e propo­
nendo cammini di conversione. Si tratta 
di dare ai lavori del Capitolo un taglio 
"pastorale" (nell'ambito interno dell'I­
stituto), spirituale, indicando nuovi 
obienivi , mete o valori da ricuperare o 
rafforzare c gli strumenti adatti per rea­
lizzarli. 

Nel mio intervento precedente in­
sistevo sul fano che per ricuperare pie­
namente la nostra identità, per vivere il 
nostro carisma è necessario avere un 
progeno che dia solidità alla nostra for­
mazione e armonizzi le nostre attività e 
opere con il Carisma. Parlavo di strate­
gie, di lince di governo chiare e appli­
cate con decisione. 
Ora mi sembra che tocchi prima di tutto 
al Capitolo, pianificare, stabilire diret­
tive, prendere orientamenti, fare scelte 
prioritarie: insomma concepire un pia­
no per dare un nuovo impulso all' Istitu­
to alle soglie di un nuovo centenario di 
vita. 

Inserto nove 
lo sogno dunque un Capitolo che ripro­
ponga con forza lo spirito e il carisma 
del Padre Fondatore, che prenda inizia­
tive per farlo conoscere più profonda­
mente a tutti i Saveriani e ribadisca con 
forza la nostra identità di missionari ad 
gentes e "ad ex tra" (cfr. Lettera D.G.); 
un Capitolo che indichi a tutti le linee 
della spiritualità saveriana, della pre­
ghiera o contemplazione Confortiana e 
della modalità della missione nella pro­
fessione dei voti; 
che abbia la forza di fare scelte corag­
giose per il recupero e il rafforzamento 
di questa vita spirituale (questo tanto 
nel periodo della formazione di base 
come in quello della formazione perma­
nente); 
faccia della vita com unitaria una priori­
tà tanto come obiettivo/valore nel pe­
riodo formativo , che come modo di fare 
missione; 
operi un discernimento coraggioso, tan­
to sui nostri modi di fare missione come 
sui luoghi e modi di presenza, tenendo 
conto del nostro carisma come delle 
sfide o delle istanze della missione og­
gi: opzione preferenziale per i poveri, 
inserimento/incarnaz ione, inc ultura­
zionc, dialogo, impegno per la giustizia, 
la pace, la liberazione. Da rivedere 
quindi anche il nostro stile di vita; 
infine fare una revisione sulle strullure 
per vedere se davvero sono in linea con 
la nostra vocazione. Questo, certamen­
te, sarà un lungo discorso. 

Conclusione 

Mi sembra che il tempo sia il più 
favorevole per fare un "rilancio" di que­
sto genere. 
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In effetti, da qualche anno, si nota in 
tanti un'esigenza sentita di un ritorno 
all'aspetto teologale della nostra vita di 
missionari; si sente il bisogno di prega­
re di più e meglio; c'è in molti il desi­
derio di fare corsi di spiritualità, di rin­
novarsi spiritualmente e culturalmente; 
c'è maggior interesse per la teologia 
della vita religiosa, per la conoscenza 
della Bibbia. 
Gli interventi su Commix, e soprattutto 
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le risposte al questionario dell' inchie­
sta, confermano questa tendenza verso 
l'approfondimento della vita spirituale. 
Il Capitolo può dare una risposta a que­
sta attesa. Non farlo sarebbe perdere 
un 'occasione che forse non si ripeterà 
più. 

Mario Giavarini 
Desio, 19 ottobre 1994 

LE RONDINI SPICCANO IL VOLO 

Un giorno Gesù arrivò a Parma, 
passò la notte in preghiera alla grotta. 
Sul far del giorno fi schiò e chiamò a sé 
alcune rondinellc, quelle che Lui volle, 
perché vivessero con Lui, mangiassero 
il suo pane , bevessero la sua acqua, per 
poi mandarlc lontano a cantare il suo 
Vangelo. Il canto che dovevano cantare 
diceva così: 
"Dio è nostro Padre, Alleluia 
noi tuili siamo fra telli , Alleluia" 

Perché il canto non si perdesse, 
nella lunga traversata del mare c del 
deseno, Gesù lo legò con un filo ai loro 
piedi e vi mise il suo sigillo. Poi il 
Signore fischiò ancora una volta e le 
rondini spiccarono il volo. 
"Andate, cantate il mio Vangelo fino ai 
confini della terra. Non prendete né ba­
stone, né bisaccia: due ali e due piedi vi 
bastano; mangiate c bevete quello che 
trovate". 
Sorvolarono il mar Mediterraneo, il de­
serto e finalm ente arrivarono sulla 

sponda occidentale del lago Tanganica, 
a Uv ira. Erano spossate dal viaggio. Ciò 
nonostante, il g iorno seguente comin­
ciarono a cantare e tutti furono ripieni 
di gioia. 

Erano quattro le prime rondine! le. 
Erano molto povere; avevano appena da 
mangiare e da vesti rsi; non conosceva­
no ancora la furberia della "povertà 
opulenta": erano felici . 
Con il passare del tempo altre rondini si 
aggiunsero al primo gruppo; alcune di 
esse erano di colore bruno: il canto di­
venne una grande sinfonia. 

Un giorno, alcune rondini dissero: 
"Care sorelle rondini , è venuta l'ora 
della svolta africana (certamente avete 
sentito parlare della svolta asiatica alcu­
ni anni fa). Adesso é il nostro turno; è 
scoccata l'ora delle nuove vie e dci nuo­
vi areopaghi; bisogna creare opere di 
marca e proprietà savcriana". 
E le rondini soddi sfatte si misero all 'o-
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pera; doveuero trasportare tanta sabbia 
e tante pietre con il loro becco per fare 
le nuove vie e i nuovi areopaghi che 
ormai non avevano più voce per cantare 
il canto del Vangelo e qualcuna stonava 
terribilmente. Furono eretti muri gigan­
teschi, come quello del pianto a Geru­
salemme, solidi, maestos i, per proteg­
gersi dai ladri, lontani dalla gente, su 
verdi colline. 

Qualche rondine giustificava tutta 
questa intensa attività di pietre, cemen­
to c sabbia, dicendo : "Bisogna pure 
aver un piede a terra ... Poi bisogna pen­
sare al futuro delle nostre consorelle le 
rondint brune ... il giorno di domani ... 
non si sa mai ... noi spicchiamo il volo 
verso l'emisfero Nord , ma loro, le bru­
ne, dove andranno? Inoltre abbiamo ur­
gente bi ogno di spa7i nostri, saveriani , 
e1-.enti dal controllo de lle Chiese locali, 
dove possiamo fare l'animazione voca­
zionalc c svolgere un'attività specifica, 
secondo il nostro cari~ma missionario". 
«Consorella rondine, rispose un 'altra 
rondine un po' sfacciatclla c sordastra, 
che però sapeva un po' di latino, vorre i 
rispondcrti per parti . 
Ad primum: Per delle rondini come noi, 
due piedi a terra bastano per poter cam­
minare, volare e cantare il canto del 
Signore! Scuc piedi a terra sono troppi: 
non riusciremo più "né a camminare, né 
a volare, né a cantare. Diventeremo uno 
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sgorbio: grosse e pigre. Ti immagini, 
cara consorella, una rondine, bianca o 
bruna non importa, con i piedi a terra? 
Due ali e due piedi ci bastano. 
Ad secundum: Non aver paura, soreJla 
rondine, le rondini brune non occorre 
andare sulle colline verdi per attirarle al 
nostro gruppo; se il nostro canto é me­
lodioso e se voliamo alto senza stancar­
ci, nei villaggi, nella foresta, là dove 
s iamo, ci seguiranno in gran numero, 
spontaneamente, senza necessità di dire 
una parola! 
Ad tertium: Parli del nostro specifico 
car isma missionario. Mi scuso di non 
essere forte in greco (so solo un po' di 
latino); però, se non mi sbaglio, carisma 
vuoi dire: dono, grazia. Ebbene, il dono 
più grande che possiamo fare ai nostri 
fratelli africani e alle loro Chiese locali 
é di camm inare insieme a loro, nelle 
vallate talvolta puvolenti , e crescere 
msieme seguendo Gesù, come fratelli e 
sorelle, cantando tutti lo stesso canto; 
senza bisogno di ritirarc i nei nostri ca­
stelli sulle colline. Non è forse questa la 
realizzaòone del disegno di Dio, quan­
do fratelli di ogni tribù , lingua, popolo 
c nazione, vivono insieme e insieme 
cantano: 
Dio è nostro Padre, Alleluia 
no i tutti siamo frate lli , Alleluia?» 

P. Mario Sciamanna sx 
Gerusalemme, 1 O ottobre 1994 
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APPELLO AI CONFRATELLI CAPITOLARI 

Carissimimi confratelli capitolari, 
mi pare giusto, doveroso, fare alcune 
precisazioni su quello che io considero 
una "perdita storica" con Io smantella­
mento del nostro Studentato Teologico 
di Parma. 

Già Pascal ci avvertiva che ci so­
no due maniere di ragionare: con la 
teste e con il cuore. E aggiungeva: " Il 
cuore ha delle ragioni che la testa non 
riesce ad intendere". Prima affermazio­
ne pertanto: non sembra che si possa 
risolvere il problema Istituto Teologico 
Saveriano (ITS) di Parma a suon di ra­
gionamenti o di analogie con altri Stu­
dentali savcriani sparsi per il mondo. 

Parma non appartiene alla sola Di­
rezione Generale c tanto meno alla sola 
Provincia Italiana. Spetta a tutù i Save­
riani, di tu no il mondo. A loro, in ultima 
analisi , sarebbe bene appellarsi in caso 
di mutamenti profondi. 

A volte si fanno sforzi giganteschi 
in materiale c personale per creare o 
mantenere un giornalino, per accompa­
gnare un gruppo di giovani, per mante­
nere aperta una casa, per avere un piede 
a terra in una n aL ione. Nel caso si aveva 
uno strumento efficace c stimato di ri­
flessione, di ripensamento della missio­
ne, di irradiaLione di idee. Tutto di .pun­
to in bianco buttato a mare per fare 
"giustizia sommaria": tutti sono uguali, 

tutte le teologie devono essere uguali, 
nessun privilegio da parte di nessuno. 

I Frati ConvenLUali, a un certo 
punto, si ridussero a essere pochissimi. 
Dovettero cedere moltissimi conventi , 
era in gioco il loro stessa esistenza, do­
vettero fare scelte c tagli coraggiosi: ma 
mai cedcnero, nonostante le molte in<>i­
stenze, la Chiesa di S. Francesco di As­
sisi, i Santi Apostoli di Roma, la Basili­
ca del Santo a Padova. 

Noi avevamo un Centro di appro­
fondimento e di riflessione c di diffusio­
ne di ecclesialità c di mtsstonarictà c, 
per motivi ideologici di presunta ugua­
glianza, l'abbiamo buttato a mare. 
Non si potrebbe, tornare indietro? 
In tale caso si dovrebbe pensare anche 
a come utilizzare le molte ricchissime 
esperienze dci vari professori (o ex pro­
fessori) delle varie teologie, per esem­
pio con riunioni più o meno periodiche 
su inculturazionc, senso etico, senso re­
ligioso, dialogo, ecumenismo, ecolo­
gia, giustizia planetaria, significato di 
Cristo e di Chiesa per il mondo. 

E' chiaro che questo ultimo sug­
gerimento potrebbe essere attuato in 
ogni modo, anche in caso dt morte de­
finiti va dello Studcntato Teologico di 
Parma. 

P. Nicola Masi sx 
Belem, Brasile 
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U No SGUARDO RETROSPETTIVO 

Una Congregazione che compie i 
cent' anni , dovrebbe sembrare una ra­
gazza di ottima presenza che compie i 
suoi vent' anni , c, quindi, esibire il più 
grande vigore e il più fecondo dinami­
smo. Onestamente devo costatare che, 
nel caso di noi Savcriani, non é proprio 
COSÌ. 

Il P. Dagnino, chiedo scusa se lo 
cito, mi scriveva ultimamente: "C'è un 
mvecchiamento (nella Congregazione) 
che viene avanti minaccioso e che fra 
qualche anno ci farà morire. Credo fer­
mamente alla provvidenza materna di 
Dio, ma la provvidenza di Dio, come 
dice bene Pio XII , suole nascondersi 
sotto l'attiv• tà dell ' uomo e, pertanto, 
siamo colpe\ oli anche noi di questo fe­
nomeno d ' invecchiamento, di cui ab­
biamo il dovere di preoccuparci". 

L'albero dà i frutti che si é prepa­
rato a dare. Per questo mi sembra dove­
roso uno sguardo retrospettivo: incon­
treremo situazioni che perdurano anco­
ra oggi. 

Noi tutti, penso, abbiamo av uto 
tanù formatori " pii"; pii perché era il 
meglio che il mercato saveriano poteva 
offrire. Coi pii non c'era altra scelta che 
divenire degli ipocriti , perché bisogna­
va assumere determinati "clichés" fuori 
dei quali non c'era possibilità di riuscita 
e di salvezza. L'ipocrisia non ha mai 
formato dei grandi uomini, ma pi uttosto 

dei "pidocchiosi" sempre pronti a lec­
care i piedi e a baciare la mano dei 
superiori. Evidentemente, non tutti , 
grazie a Dio, si adattavano ad un tale 
immiserimento di vita, ed allora si era 
costretti a formarci una "coscienza di 
contrabbando", come dice don Minzoni 
nel suo diario. Questo, perché ci si ren­
deva conto che la legge piatta, insulsa e 
incolore " uccideva" e si reclamava, con 
una potente sete interiore, lo Spirito che 
doveva far " vivere" in un dinamismo 
responsabile. Quanti di noi hanno potu­
to diventare preti savcriani grazie a que­
sto "gioco" dello Spirito! 

Credo che il Cristo, i Profeti c tutti 
i santi siano stati persone che hanno 
seguito coraggiosamente tale gioco del­
lo Spirito. Per Cristo, quel rifugiarsi 
costantemente nel Padre era la voce del­
la coscienza che lo "attanagliava" e non 
gli dava requie, fino a diventare l' unico 
uomo veramente libero, immerso total­
mente nel Padre. Anche lUI, " si licet 
magna componcrc parvis", era circon­
dato da uomini "pii". Per Paolo, gli 
Apostoli e i Profeti di tutti i tempi fu la 
medesima cosa. Si sprigionava da que­
ste potenti personali tà, subhmatc e ar­
ricchite dalla presenza del Cristo, ma 
mai coartate, tale potente forza dello 
Spirito che li trascinava perdutamente 
in Dio. tale fort:a li metteva in un cam­
mino imperioso da seguire, in un mes­
saggio di vita duratura da dare, e non si 
ponevano neppure il problema se tale 
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scelta doveva essere bagnata di sangue 
o meno, tanto era ovvio. Era gente, in­
somma, che non aveva niente da perde­
re , e, quindi, dei veri rivoluzionari per 
il Regno di Dio. Il Cristo crocifisso era 
l' unico movente e supporto continuo 
del loro agire 

Un altro fatto, che denuncio, é che 
il Fondatore era "il grande assente" nel­
la nostra formazione. Intendiamoci, ce 
l'hanno propinato in tutti 1 modi e in 
tutte le salse, ma era un " falso", soffo­
cato com 'era da quel ligio comporta­
mento esteriore del perfetto esecutore 
del "Della Casa". Ed io, da buon berga­
masco, non mi sono mai trovato. 

Quando dicevo a Vanzin: «Io non 
amo il Fondatore e non sento nessuna 
devozione per lui. Così come ce l 'avete 
presentato, come "l'uomo del perfezio­
nismo esteriore", non mi attira». E lui: 
«Sapessi quanto il Fondatore ha soffer­
to ... ti basti questo: é sta to lì lì per essere · 
cacciato da lla Congregazione». «Ma, 
allora, perché non cc le dite queste co­
se?! Voi, per salvare degli uomini, avete 
"ucciso" il Fondatore nelle generazioni 
che non l'hanno conosc iuto». Era 
un ' accusa grave, ma che ha, ancora og­
gi, il suo valore. L' uomo vale per il 
cumulo di sofferenze che ha sopportato 
nella sua vita, e come le ha vissute nella 
piena libertà e nella totale adesione al 
Cristo. 

Altro punto: ho l' impressione che, 
come Congregazione, manchiamo- d'a­
nima veramente missionaria, apostoli­
ca, per la quale il sacrificio, la rinuncia 
e il dare anche la vita diventa una cosa 
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ovvia e gioiosa. 
Terminate le celebrazioni del Centena­
rio, sarà necessario trovare il modo di 
"rifare" i Saveriani , come apostoli e 
missionari. Sono troppi quelli che, trop­
po presto, si mettono beatamente in par­
cheggio, tanti che non hanno mai visto 
la missione e che certamente non l'han­
no mai "vissuta". Non so se questi ab­
biano ancora quella concezione di co­
modo che "l'andare in missione é una 
punizione per misfatti compiuti in pa­
tria" " un venire meno ai propri impe­
gn i", " una fuga dalle proprie responsa­
bilità". Potrei citarne i "grandi autori", 
ma lascio perdere. Roba da matti! Sa­
rebbe come dire che il Cristo é venuto 
in questo mondo perché ne aveva com­
binata una di grossa nel cno della Tri­
ni tà. Aberrazione p1cna! L'"Amcn dJ 
Cristo" (2 Cor 1,20) é stato il capolavo­
ro unico dell'amore. Il Cnsto incarnan­
dosi, andando in missione, ha potuto 
essere l'anima nuova dell'uomo c del 
creato c tutto ha redento, "dando a tutta 
la creazione la trasparcn1.a del suo vol­
to" (Tcilhard dc Chardin), c instaurando 
la misteriosa "Cristicil.à" delle cose, co­
mc insegna Paolo. 

La nostra missione entra in questa 
prospetti va: o diventa come una " incar­
nazione" in miniatura, che partecipa vi­
talmente all'unica Incarnazione del Fi­
glio, capolavoro dell 'amore Trinitario, 
o é un fallimento. La missione diventa, 
così, un redimersi dalle catene della 
"legge", e un agire in piena responsabi­
lità nella relazione con Dio e con gli 
altri , facendo pace con tutto l'universo 
dell ' uomo e delle cose, in una perfetta 
coesione tra il venicalc c l'orizzontale. 
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Da anni, per passare all ' ultimo 
punto, imposùamo tutti gli sforzi sulla 
" riforma economica" nella congrega­
zione, come se fo se il toccasana della 
nostra vera identità di mi ssionari. 
Quando c'è il cancro dentro, puntare 
tutte le nostre forze su li 'epidermide é 
un 'ipocrisia come tante altre, L'econo­
mia é l'anima di un trust d'affari o di 
un 'industria, ma non di una Congrega­
zione per l'annuncio del Vangelo. Forse 
é per tali deviazioni che, per tanti Save­
riani, la Congregazione non é la casa di 
famiglia, che deve dare frutti e che cre­
sce evangelicamente con l'apporto di 
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tutti , ma, piuttosto, un albergo in cui si 
viene per mangiare e dormire. 

Auguro a tutù i Saveriani una buo­
na dose di onestà per guardarsi in quel­
l'unico Specchio che é il Cristo. Dalla 
luce che emana dal suo volto troveremo 
il coraggio di scoprire tutte le piaghe e 
il marcio che c'é nel profondo per rico­
struire la nostra vera identità su quell ' u­
nico Modello: così solo potremo vibra­
re in una vitalità nuova. 

P. Giulio Simonceffi 
Ngene, 16 novembre 1994 



VITA CONSACRATA 

apostolic commitments, from the 
desert lO thc city, from the cloistered 
retreat to contemplation on apos­
tolic frontiers, from fleeing the 
world to cmbracing its cullures, 
from an attenuve silence lO creative 
social communication, from monas­
tic stability to mobile mission. 

Since the church is the sacra­
ment of salval ion, the various forms 
of consccrated !ife make visible in 
concrete ways lhe inexhausti ble 
richness of this sacramenlality, re­
vealing lo lhe faithful and to the 
world ho w closc is Christ 's heart to 
ali human necess1ties. Each form of 
consecrated !ife is a visiblc sign 
showing pcoplc the mystcry of sal­
vation. 
We lcarn to look at the various forms 
of consecrated !ife in ordcr to per­
ceive m cach of them the church 's 
sacrament.ali ty. Each one, in effecl, 
expresscs more clearl y lhan 1he 
others a particular a~pcct of the lo ve 
that sa ves. 

Consecr ated Life is lndispensable 
to the Church 

The church is a sign of hopc 
and new communion with God in 
this world. Evcryonc bapti1.cd is 
callcd to follow Christ, ri sen from 
the dcad, and to form, through thc 
power of the Holy Spiri t, thc famil y 
of God's childrcn which is thc 
church. In this church which is com­
munion, thc gifts and chari c;ms of 

the Spiri l nourish forali. 
Jcsus callcd some to follow him 
more closely so that thc church 
would be an eloquent sign of victori­
ous grace. Thosc hc calls desire to 
experience more dccply thc Re­
dcemer 's mystcries and lo makc 
themselvcs ever more l ikc lhe Mas­
ter. Thcir con stant convcrsion 
makcs lhcm a sl imulus anct a help lo 
lhcir brothers and SISters striving lo 
follow Christ crucificd. 

Those w ho cm brace the consc­
crated !ife cndca vor lo rcspond to a 
personal ca l i lrom th e r lernal 
Fathcr Thcy are anractcd hy Jcsuc; 
and want Lo be bountl lo htm more 
intimatcly through vows or othcr 
sacrcd bonds. By con-;ccratcd ccl•­
bacy and vtrgtni ty lt \cd tn the o;pm t 
of disintcrcstcd love, thcy rcvcal 
that Christ, v. ho tS lovcd abovc ali 
else, is thc eternai spouse of the 
church, the goal and meaning of ali 
truc affcction and love. By frccly 
choscn povcrly, lhcy nol only Wlt­
ness lo thc1r lovc for thc poor and 
distnheritcd, bul al<;o proclaim lo ali 
the absolule prirnac> of Gcxl, v. ho i-. 
thcir only wcalth. By obcdicncc, 
thcy show that they are givcn to 
Jcsus Chnst, that their cxislcnce is 
wholly dcdicatcd to building up thc 
rcign of God and that, lhrough thcir 
scrv ice and lovc, lhey are dedicateci 
to thcir brothers' and SISlcrs' sharing 
in that frecdom which the nscn Lord 
has won. 
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With their vcry lives, conse­
crated persons tcstify, first for their 
fellow believers and then for the 
world, thal a ncw order of grace has 
bcen inslituted by thc cross and res­
urrcction of Chnst. By their li ves of 
total surrender Lo God and, through 
him, 10 othcrs, thcy render more se­
cure the confidencc of future beati­
lude for the church. At the samc 
time, for lhe world, enslaved by so 
many false promiscs, thcy are a sign 
of thc reign of Christ, which is lo ve 
and peace, pardon and j oy. The path 
for living this j oy in peace and in 
hope of the resurrcction is the way 
of thc cross. 

One expression of lhe pro­
found affection and univcrsal love 
which consccrated pcrsons should 
have for thc church is the desire 10 
be an authentic and practical real iz­
allOn of the "sentire cum ecclesia", 
in close unily with the vicar of 
Christ and the successors of the 
aposlolic college who, in unity wi th 
thc popc, preside in charily over the 
many particular churches. 

Consecration and Mission 

Jesus Christ is the firsl to be 
conc;ccrated and scnt. Every Chris­
tian 1s consccrated by God in bapt­
ism and confirmation and thus 
becomesa templeoflhe Holy Spirit. 
Wilh the profession of the evangeli­
cal counsels, this consccratìon from 
baptism and confirmation is streng-

lhened in a particular manner. Il 
leads to a more powerful participa­
tion in Christ 's paschal mystery, in 
his passion, death and saving resur­
rection. 

A consccraled person rccciVeS 
the grace of unifyìng miss1on and 
consccrauon. Thesc are not 1wo mo­
ments of one 's l ife, side by side 
without r el alionship. Thcy are 
j oined in deep reciprocity. The con­
sccrated pcrson rcccives consccra­
tion for mission m the church ac­
cording 10 thc spccific nature of 
each insti tute. 

A l iving synthesis of consccra­
tion and mission is fed and protccted 
by auenti vely li stening to God's 
word and by an intense sacramentai 
life. The God of compassion is cn­
countered in the church through fre­
quently receiving the sacrament of 
reconci liation. Unity culminatcs in 
the Eucharist, but it is constantly 
strengthencd in the worthv cclcbra­
tion of the Liturgy of the Hours, in 
personal prayer, Marian dcvotion 
and the various fonns of popular 
picty. 
The witness of the consccratcd li fe 
iLself is the first and most important 
apostola te, cngaging ali consccrated 
sisters and brothers. 

C harism and Belonging to a Parti­
cular Church 

The charism to found an in-
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stitute of consecrated !ife is a grace 
given by God to founders and found­
resses for Lhe sake of fostcring holi­
ness in Lhe church and of respond­
ing, through their mission, to Lhe 
challenges of Lhe times. A particular 
way of following Christ wilh total 
gcnerosity becomes visible in each 
institutc. The diversity of charisms 
among consecratcd persons and 
groups in the church is thercfore a 
sign of God's infinite love and cause 
of joy for Lhe church. 

Each institutc 's rcnewal be­
gins with God's grace and with a 
rcvicw of its !ife and works now in 
thc light òf its propcr charism. Thc 
charism should not be a source of 
tension bctwcen the hierarchy and 
consccrated persons. 

Among severa! difficulties to 
wh1ch wc have givcn our fraterna! 
attcntion is thc need for com­
munities of consecratcd !ife and 
their members to integrate Lhcm­
sclvcs into their particular churchcs. 

Thc ccclesiology of Vaucan Il 
has emphasizcd thc importancc of 
particular churches. in whtch thc 
uni versai church exists and becom~.:s 
incarnate locally. Ali consecratcd 
pcrsons livc in a particular church. 

The synodal fathcrs have seen 
clearly that an effort must be made 
so that ali the members of a particu­
lar church recognize and valuc what 

is signified by the prescnce among 
th em of consecrated persons ga­
thered around the bishop. 

The Prophetic Quality of Conse­
crated Persons 

I n contcmpora r y culture, 
together w1th marvellous develop­
mcnts in scicnce and technology as 
well as Lhe more important victorics 
that have becn won regarding the 
rights and dignity of persons and 
theirexerciseof libcny, cquality and 
rightful indcpendcnce, dcplorablc 
cxccsses havc also occurrcd which 
sccm to rcvcal a painful regrcss LO 
barbarism. 

Thosc mcn and womcn who 
ha ve decidcd Lo follow more closcly 
Lhe poor, chaste and obcdient Christ 
makc, wiLh and in Lhe church, a pro­
phetic response to thc rcsL of hu­
manity, Lhc1r brothers and ~•ster~. as 
regards thosc excesses. They are 
witnesscs LO evangelica! values un­
known to or rcjceted by the woild. 

Thc prophctic response mcar­
nate m your lives, dcar sisters and 
brothers, makes your consccration a 
privileged means for inculturating 
the Gospel because it is not only a 
credible foundation for a messagc 
auù1enucated by life, but is also a 
demon!)trauon of the Gospcl's un­
surpasscd appeal and of its potential 
Lo assume a privileged and centrai 
piace in ali of human !ife. 
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Your example gives greater 
conlidence to your contemporaries 
about the present relevance of the 
valucs proclaimed by Christ and 
made rcal in the daily life of conse­
cratcd pcrsons. 

Thc richncss and diversily of 
cuhurcs which you bring 10 conse­
cratcd !ife make you ali thc more 
ablc 10 proclaim the Gospel lo thosc 
w ho do noL know Christ. Thc Gospel 
leads thcm, in turn, to discover the 
secds of thc word in their own cui­
tures. Christian values, unknown or 
unincorporatcd in those culturcs, 
will supply what is lacking to thcm, 
correcLing and bringmg to perfcc­
tion ordmary "ays of thinking and 
hchaving which are not compatible 
"llh rcvcalcd fa1th. This w ili makc 
dialogue and understanding of the 
Gospel mcssagc rich with languagc 
and symhols Lhat are imclligible LO 
contcmporary mcn and women even 
whilc cxp rcssing thc challenges 
prcsented by divine rcvelation to 
human rcason as well as Lo human 
life, both individuai and colkctive. 

Thc living ouL of thc cvangcli­
cal counscls qucstions Lhe crisis 
connectcd wi th the end of modem 
Limcs, an d itofTers to Loda) 's people, 
suffcring 111 thrir disi llusionment, 
modcls fully capable of transfor­
ming thcir l ivcs. 
This witncss invitcs ali to restorc in 
thcir souls thc imagc of God, ob­
scurcd by sin. 

During the synod deliber­
ati ons there surfaced a conccrn 
about poverty. Oftcn repcatcd was a 
strong evangelica! dcsirc fora prcf­
erential option for the poor. 

Consccratcd l ife itself is a fun­
damcntal and radica! oplion for Lhc 
poor Christ. Consecrated pcrsons 
bind thcmsclves lovingl y in Christ 
to ali Lhosc disposscs<;ed and those 
who suffcr. Povcrty's prophccy is 
not exhaustcd m dcnouncing depri­
vation and injusticc; consccratcd 
povcrty proelaims thc inc>.haustiblc 
wcalth of Christ. 
Dctachmcm from wealth, powcr and 
family tics invitcs those in conse­
crated !ife, from thc dcpth of thcir 
bcing, to give thcm cl vcs to thc 
mission whirh strcngthcns God's 
k ingdom and cxtcnds iLs bordcrs. 

Thosc in consccratcd l ife havc 
no choice but to be missionarics. lt 
is an imperative, rootcd in thcir con­
figuraLion to Christ. Obedicncc Lo 
the Fathcr lcads consccrated men 
and womcn to unite thcmsclvcs with 
Christ's own mission to savc thc 
Vvorld and to makc thcmsclvcs one 
with lhe church, giving a witness of 
love to ali. Somclimcs thc charism 
of Lhcir insLitutc will takc lhosc l iv­
ing thc consccraled li fc hcyond the 
bordcrs of homcland and thc con­
fines of racc; bul no maner whcrc 
thcir assignmcnt, their vcry bcing 
will always move thcm to accom­
pany the apostolic work of thcir bro-
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thcrs and sisters with prayer and sac­
rifice. 

An Appeal to Religious of Orien­
tai Churches 

To you, venerablc an d dear re­
ligious of the Orientai churches, wc 
send our thanks. For us, you rcprc­
scnt the continuity of rcligious !ife. 
Your monastic traditions havc ines­
timable value for Christ's church. 
The common patrimony of rcligious 
!ife, prcservcd stili in ali thc Eastcrn 
churches, is i tsel f wi tness to a once­
complete unity. 

Thc desen fathers and the 
Eastcm monks dcveloped the mon­
astic spirituality, which then spread 
to the West. lt is nourished by "lectio 
divina", liturgy an d unceasing 
prayer; and it is lived in the charity 
o f common !ife, in conversion of 
hean , flight from thc world, silcnce, 
fasts and long vigils. Eremitica! l ife 
stili flourishes around monastcries. 
This spiri tua! trcasury has forgcd the 
cullure of ncarby peoplcs an d, a t the 
same time, has becn inspircd by it. 

To you rcligious of Catholic 
Eastcrn churches wc se n d our thanks 
for the history of your oftcn hcrotc 
witncss m the hcart of thc Cathol ic 
Church; wc ask that you reinforcc 
your monastic roots, drawing from 
thc sources of the Gospel an d sacred 
tradition. Wc hopc that thc Orientai 
Catholic churches take up again 

their monastic experiencc, wclcom­
ing and valuing thosc movemcnts 
which, welling up from within, lcad 
thcm toward monasticism. 

Ancntivc to thc nccds of your 
pcoplc, you have shown, in many 
ways and to ali those who have 
turncd to you in momcnts of diffi­
culty and connict how you lovc thc 
church. This scrvicc will continue, 
rooting itsclf more and more in thc 
quest for thc Onc who is ncccssary, 
who is monastic lifc 's reason for 
be ing. 

Solidify and intcnstfy a sin­
cere dialogue of personal acquaint­
ancc and cxchangc with the monks 
and nuns of thc Orthodox churchcs, 
to whom} ou are so closcly unitcd in 
thc samc follo~ing of Christ. 

Special Ardour in the Ne'' E\an­
geli7.ation 

As thc church approachcs thc 
thrcshold of thc ycar 2000, shc is 
callcd to a ncw cvangclii'ation. Thc 
women and mcn of our timc, cspe­
cially the younger gcncration , nccd 
to know Jcsus Christ, who is thc 
good ncws of salvation. 
Thc bishops and those at thc synod 
havc clcarly secn that consccratcd 
pcrsons are uniqucly apt for pla)'ing 
a lcading rolc in this providcntial 
task of thc new evangeliLation. 

Thc synod fcrvcn tly desircs 
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that imerest. in both ecumenica! and 
interreligious dialogue grow. We 
ask consecrated persons in their dif­
ferent countries to develop this in­
terest. 

By your way of life, you gìve 
witness to the closeness and good­
ness of God, to the truth of our hope 
in cverlasting !ife, to the power and. 
efficacy of that lovc which God 
places in your hcarts in ordcr to 
ovcrcomr the evi l and suffering that 
afflict so many. 

Without your contemplative 
spirit, your poverty and virginity, 
without the witncss of your joyful 
and libcrating obedience, without 
the radiance of your disinterested 
an d cfficacious love for lhc neediest, 
the church woulù lO'ìC a great parl of 
hcr abihty to evangelize and of her 
capacily to revealthe fruì t of salva­
tion, help ing men and wornen re­
ceive in thc ir hearts thc God of this 
grcat hope. 

With Hope 

Looking toward the third mil­
lennium , we turo with special affec­
tion to young people, hoping that 
they will be firml y unitcd lo Jesus 
Christ with conviction and enthusi­
asm, especially in consecrated !ife. 
May they be able to bring the trcas­
ure of the Gospel courageously to 

tomorrow's world . To you, dcar 
young people, who love to drcam, 
w e propose our own hope as the best 
of your drcams. 

The Holy Spirit nevcr ccases 
to lead his church along ne w an d old 
paths lo inexhaustible holiness. 
Throughou t the church 's history, 
consecrated !ife has bcen a living 
presencc of the Spirit's action, like a 
privilcged space for absolutc love of 
God and of ncighbour, for witncss to 
thc divine pian to gather ali of hu­
manity into the c ivilization of love, 
thc great family of the childrcn of 
God. 

In 1h1s Intemational Year of 
the Family we piace our hopc in the 
Blcsscd Virgin Mary, first of thc dis­
ciples and mother of ali disciples, 
mode! of strength and r crscvcrancc 
in following Christ to the cross. Thc 
Virgin Mary is the prototype of con­
secrated !ife becausc she is the 
mother who welcomes, listcns, be­
sccchcs and contemplatcs hcr Lord 
in heartfcll praise. We pray to hcr for 
ali consecrated men and womcn so 
that she as our mother may protccl, 
comfort and renew ali the families 
of consecralcd !ife in ù1e church. 

Origins 
November 10, 1994 
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NOTIZIE 

ASSISI (Italia): Alla PorLiuncola di Assis1, dal 25 al 30 agosto, si è 
svolto il 33° Convegno Nazionale del Cem-Mondiaht.à: "S ulle strade del 
desiderio. Sostare, Perdersi, Narrare". Il convegno è stato autoriuato dal 
Ministero della Pubblica Istruzione. Il Ministro stesso, On. Francesco D 'O­
nofrio, è intervenuto, per la prima volta in un convegno CEM, con una breve 
e gradita visita. Durante il Convegno si sono tenuti 12 laboratori di ricerca 
interculturale, in cui gli esperti del Cem hanno affrontato i temi centrali del 
programma. 

ROMA (Italia): Il P. B.Mondin, che il28 lug lio 1994 è stato nominato 
dal Papa Consultore della Congregazione deii'I stru7ione Canolica; è stato 
confermato Vice-Rettore della Pontificia Università Urbaniana il l ouobre 
1994. 

MADRID (Spagna): Ouobre 1994. P. Marco Milia ha otlcnuto la 
Licenza in Catechesi presso la Univers ità Pontificia di Salamanca. 

KENEMA (Sierra Leone): 17 oLLobre 1994. P. Eugenio Montesi, con 
il Direttore di " Memisa Mcdicus Mundi" è riuscito a recuperare i resti 
mortali del volontario Eelco c della moglie Kanm, uccisi dai ribe lli il marzo 
scorso, per rimandarli in Olanda ai genitori. Dopo una settimana di postici­
pazioni c tentennamenti del Governo- che avrebbe promesso un elicottero 
per l'operazione- il Padre è riuscito a riscattare i resti con il solo aiuto di 
alcuni militari di stanza a Kenema, rischiando anche la sua incolumità 
personale. 

JAKARTA {Indonesia): 20 ottobre 1994. P. A. Fante! li ha celebrato, 
nella sua parrocchia del Toascbio, il 50° di Prcsbitcrato. P. Generale, che nel 
suo viaggio verso il Giappone c la Cina ha fatto una breve sosta in Indonesia 
per incontrare i confratelli indoncsiani, ha partecipato ai calorosi festeggia­
menti . 

PARIGI (Francia): Ottobre 1994. P. Giovanni Brentcgani ha conse­
guito la "Maitrise" in scienze sociali all'lnstitut Catholique di Parigi. 

YOGYAKARTA (Indonesia): P. Ferdinando Abis ha celebrarato il 
suo giubileo presbiterale in modo originale: dal 29 ouobre al 1 O novembre 
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sono stati con lui la mamma, il parroco della parrocchia di M. V. Assunta di 
Selargius e ouo parrocchiani. Tutti sono rimasti entusiasti di questa espe­
rienza missionaria e particolarmente edificati dalla testimonianza degli 
studenti e dei confratelli . 

BUYENGERO (Burundi): 13 novembre 1994. La guerriglia si sta 
rafforzando giorno dopo g10mo. L'ex ministro degli interni, capo dell'ala 
estremista del FRODEBU, ha dichiarato apertamente di sostenere i "parti­
giani" contro la soluzione "anticostituzionale" acccllata dal Presidente e 
dall'ala moderata. SI teme una possibile guerra civile. I nostri Padri conti­
nuano nel lavoro pastorale e cercano di collaborare per la pace c la concordia 
tra le razze. 

ALTAMIRA (Brasile): 22 novembre 1994. I Savcrian1 che lavorano 
nella Prcla7ia dello Xingu si sono riuniti tutti ad Altamira, a~sicmc a ci rca 
settecento operatori di pastorale e dirigenti di comuni tà di base, pC'1 cckb.-are 
la "Terza Assemblea del Popolo di Dio" nel 60° anni versan o ùi 'ita della 
PrclaLia stessa 

CA' ONORAI DI CITTADELLA (Ital ia): 27 no,cmbre 1994. l 
famigliari di P. Gtovanni Didonè, m occasione del trentesimo annivcr<>ano 
del suo martJ ril), hanno pubbltcato un ra 'cicolo commemorativo con una 
breve biografia del Padre intitolato: "La vita del nussionario è la più bella 
di tutte. Il martirio il più grande d i tutti 1 dont". 
La comunità parrocchiale del paese di origine di P. Giovanni ha voluto 
ricordare questo anniversario con una solenne concckhrat ione cui ha par­
tecipato l' mtcro paese, vari sacerdoti e divers i savcnan1 provcnu.:n u da 
Vicenza c Parma. 

CORNALE DI PRADALUNG A (Italia): '27 novembre 199-l. Alcuni 
confra telli di Altano L., di Parma c di Taranto hanno partecipato alle 
celehra;ioni, tenute nella parrocchia di Cornale, per (Ommemorare il tren­
tesimo della uccisione del P. Luigi Carrara in Za1re. 

MADRID (Spagna): Novembre 1994. La con!Lmità di Carabanchel ha 
orgamzzato moltC'plici attività nel campo dcll 'ammatione missJOnanJ giO­
vanile. Tra queste ci sono incontri, "Scuole di MISSIOne", convivenLc, corsi 
d i Esercizi Sptrituali , ecc ... Anche le comuni tà di Pamplona c Murcia hanno 
fissato le date per un calendario molto intenso di attività , in accordo con le 
deliberazioni capnolari appena emanate. 



NOTIZIE 

BERGAMO (Italia): Novembre 1994. E' uscito il tcno volume 
fotografico del P. Angelo Costalonga: "Oriente Regno dell'armonia". Il 
volume, vera opera d'arte, con le sue 225 splendide foto ci guida alla 
scoperta di luoghi e civiltà del misterioso oncnte, in un Itinerario dello 
spirito alla luce di religioni e tradizioni antichissime. Per una più profonda 
comprensione delle immagini ci aiutano alcune pagine scritte da P. Ettore 
Fasolini. 

BRESCIA (Italia): Il giorno 29 novembre 1994 la comunità dello 
CSAM di Brescia ha celebrato la ricorrenza di S. Francesco Saveno c 
l'inizio del Centenario con una festa per i sacerdoti amici della diocesi. 
Anche se il numero dei partecipanti non è stato altissimo, una trentina circa, 
molto bello è stato il clima di fratcrntlà c di interesse per il nostro Istituto. 
Al matùno il P. A. Ceresoli ha svolto il tema: "Cento anni: un'esperienza 
dello Spirito dispiegata nella storia". Monc;. Olmi, vescovo ausiliare di 
Brescia, ha presieduto l'Eucaristia cd ha fatto dono ai presenti di una ricca 
c profonda ome ha. l partecipanti hanno ricevuto in omaggio la videocasscua 
c;ul Centenario. 

ALZANO LOMBARDO (Bergamo): 30 novembre 1994. La C hiesa 
di Bergamo ha presenziato ali ' inizio del Centenario della famiglia saveriana 
partecipando alla relazione "Tcrri torialità c universalità: la complete/la del 
ministero sacerdotale in un vescovo fondatore" , tenuta dal P. A. Ccrcsoli ai 
presbiteri e consacrati convenuti nella nostra casa di Altano L. 

MAKE:"/1 (Sierra Leone): 30 no\'cmbn:: 1994. Dopo Il 'iolcnto 
attacco alla mtSSIOne e città di Kabala, i Padri Gutollo c Parise sono tornati 
tra la gente della cittadina. Anche i Padri Lucini e Noaro sono tornati a 
Bumbuna, altra missione c centro colpiti dai nbclli . I Padri , oltre che 
dtstributre il cibo ai molti senza tetto, fanno opera di animationc pcrchè la 
gente si organiui in gruppi c ponga mano celermente alla ricostrutione. A 
Makcnt, infine, nonostante le minacce dci ribelli , finora non è capitato nulla. 
l lcadcrs religiosi (musulmani c protestanti), cui si sono aggiunti anche i 
Vescovi cattolici, hanno invitato con forza il Governo del Paese a trattare 
coi ribelli c definire il contenzio<;o attraverso una trattativa. Il governo 
sembra, per ora , porre alla contropan~ delle condiLioni inaccettabili. 

ROMA (Italia): 30 novembre 1994. Alla DG sono giunti i risultati 
finali delle elezioni per il prossimo Capitolo Generale. Tra i trcntac.:inquc 
capitolari eletti e i cinque di diritto, sono tredici quelli che hanno partecipato 
anche al Capitolo precedente. La lista completa appanrà sul prossimo 

25 



26 COMMIX N. 56 

"Notiziario Saveriano". 

YAOUNDE (Cameroun): l dicembre 1994. 11 confratello Kitimbwa 
Norbert ha emesso la sua Professione Perpetua presso la Parrocchia di 
Oyomb Abang. 

PARMA (Italia): l dicembre 1994. Patrocmata dal circolo culturale 
Parmense " Il Borgo", ha avuto luogo nella sala conferenze di Palazzo 
Soragna la Tavola Rotonda "Mons. Conforti in una ciuà di Santi c Anticle­
ricali", la prima di una serie di manifestazioni organ izzate m occasione del 
Centenario Saveriano. Il folto pubblico ha seguito con soddi sfazione le tre 
argute e pertinenti relazioni: "La voce anticlericale della città di Parma 
dall ' unità d ' Italia agli inizi del nuovo secolo" del Prof. Pietro Bonardi, 
"Figure di santi parmigiani alle soglie del '900" del Pro f. Giorgio Campanini 
e " Mons. Con forti e la sua città" di P. Alfiere Ceresoli. 

ROMA (Italia): 2 dicembre 1994. I PP. F. Marini, G . Montcsi, L. 
Zucchinclli, con altri padri della comtw ità della DG, hanno partecipato alla 
tradizionale celebrazione eucaristica della festa di S Francesco Savcrio 
organizzata dalle PPOO.MM nella chiesa del Gesù ass1eme a tulle le forze 
missionarie che hanno una rappresentanza in Roma. 

BOLOGNA (Italia): Dicembre 1994. " Miss10nc annuncio di Cristo 
Signore" è l'ultimo volume, curato dal P. B. Mondi n, che entra nella collana 
d1 "Studi Saverian•''. Presenta la Cristolog•a di "Guido Maria Conforti. 
Vescovo di Parma e missionario del mondo". 

GUNUNG SJTOLI (Indonesia): Ai primi d1 dicembre P. Carlo Trep­
po ha avuto una antipatica avventura con la sua motocicleLta. Una buca non 
vista lo ha sbalzato dalla sella e "mandato in ospedale" per un;1 probabile 
lcs•one alla spina dorsale. 

BRESCIA (Italia): Dicembre 1994. L'associa7ione "Cuore Amico" 
ha voluto dedicare una pagina del suo calendario 1995 alla figura m•ssiOna­
ria del P. Silvio Turazzi. Accanto alla foto del padre viene brevemente 
dc'ìcritta la sua spintualità e attività: un modo singolare di essere missiona­
rio. 

MADRID (Spagna): 3 dicembre 1994. Nella Comunità di Caraban­
chel, alla presema di numerosi amici - giovani in particolare - si è aperto 
l'anno Centenario della Congregazione. Si è ringraziato il Signore per la 



NOTIZIE 

"tenuta centenaria" della Congregazione, che è un miracolo di per se stesso. 
La Regione della Spagna ha programmato un'assemblea presso il castello 
di Javier e una serie di incontri con g li amici e i benefattori. In campo 
editoriale è in via di pubblicazione una serie di "Dossiers" destinati ai 
giovani sui temi attuali della missione. 

YOGYAKARTA (Indonesia): 3 dicembre 1994. La Regione dell ' In­
donesia ha voluto aprire le celebrazioni del Centenario con la Professione 
Perpetua dei confratelli indoncsiani Fr. Albcrtus Pri yono e Fr. Antonius 
Wahyudianto. Alla celebrazione hanno presenziato i PP. Geremia, G. Ferrari , 
Cappannini, Baravalle c Bagnara con dieci studenti saveriani, molti fami­
gliari, amici e studenti della scuola teologica di Yogyakarta. Il giorno 
seguente si è tenuta una riuscita e g radita Festa dci Genitori. 

ROMA (Italia): 3 dicembre 1994. La DG, le comunità dei Saveriani 
e delle Saveriane e alcuni/c religiosi/c di comunità confinanti si sono trovati 
insieme nella Casa di via Aurelia per celebrare la festa patronalc c l' init.io 
dell 'Anno Centenario. Ha presieduto l 'Eucaristia il vescovo di zona Mons. 
N osig lia. 

PARMA (Italia): Il 3 dicembre sera, i vescov i Mons. Cocchi , Mons. 
Pasini c Mons. Catarzi hanno partecipato, con la diocesi e la parrocchia del 
Sacro Cuore in particolare, all 'apertura religiosa del nostro Centenario, 
prendendo parte alla celebrazione al "Tempio" c al successivo pellegrinag­
gio alla Tomba di Mons. Conforti. Erano presenti il P. Generale, i Savcrian• 
c le Saveriane presenti a Parma c confratelli provenienti da altre c iLLà 
d ' Italia. 

PARMA (Italia): 4 dicembre 1994. Il P. Generale ha pres ieduto, in 
Casa Madre e con la partecipazione di molti amici di Pam1a, all ' Eucaristia 
di apertura dcii ' Anno Centenario. 

PARMA (Italia): 4 dicembre 1994. P. Giuseppe Berton è stato colpito 
da infarto durante il pranzo. Attualmente, dopo essere stato in sala di terapia 
intensiva, rimane in ospedale per le cure del caso. 

SAN PIETRO IN VINCOLI (Italia): 5 dicembre 1994. Alla presenza 
di moltissimi sacerdoti , il Vescovo di Ravenna ha aperto l'anno centenario 
della Congregazione fondata dal suo predecessore Guido III. Prima della 
celebrazione eucaristica, P. A. Ceresoli ha tenuto la sua relazione. Egli, 
partendo da ciò che scriveva Mons. Conforti entrando in Ravenna, " ... non 
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era possibile fissare lo sguardo in quel Divino Modello senza sentirsi eccitati 
a compiere ogni più arduo sacrificio" ha tenuto la seguente relazione: "Il 
libro che apre immensi orizzonti". 

BUKAVU (Zaire): 6 dicembre 1994. Mentre si celebrava la "Giornata 
dei Martiri della Libertà", la gente e il clero locale che erano riuniti nella 
cattedrale di Bukavu per un servizio religioso, sono stati malmenati, pic­
chiati e tenuti in ostaggio per alcune ore da un gruppo di soldati. G Ii stranieri 
presenti, inclusi i Saveriani, non sono stati toccati. 

ROMA (I ta lia): 9 dicembre 1994. La Consulta dei teologi della Sacra 
Congregazione per la Causa dei Santi ha esaminato il miracolo attribuito a 
Mons. Confoni e lo ha dichiarato un fatto "Preternaturale". Si aspetta ora 
che il collegio cardinalizio ratifichi il miracolo per fi ssare così la data della 
ormai prossima beatificazione del Fondatore. 

LARANJEIRAS DO SUL (Brasile) : 9 dicembre 1994. P. Giuliano 
Sinr ini, da poco rientrato in Brasile per riprendere la sua attività pastorale , 
ha subito un nuovo infarto nella sua casa di Nova Laranjciras. E' stato 
ricoverato aJI 'ospcdale di Laranjeiras do Sul per le cure del caso. 

ROMA (Italia): 19 dicembre 1994. Vane visite della Direz1one Ge­
nerale alle Circoscrizioni saveriane sono in atto. P. Generale è l ' ultimo a 
partire per La Sierra Leone. Precedentemente erano partiti il P. Pére7. per la 
Colombia e il Messico, il P. G. Montesi per Il Burundi c lo Zaire e il P. Rigai i 
per L'Amazzonia e il Bras ile Sud. 

KHULNA (Bangladesh): 20 dicembre 1994. Il Vescovo d1 Khulna ha 
consegnato i diplomi scolastici a 23 studenti . Per l 'occasione SI è inaugurata, 
all ' ingresso della scuola, una lapide con la foto del P. Mario Chiofi, fonda­
tore della "Boyra Tecnica l School", un 'opera coraggiosa che ha dato l 'avvio 
a una grande attività umanitaria per tantissimi bengalesi. 

l NOSTRI DEFUNTI 

Invochiamo la Pace di Cristo 

- Nonna di P. Claudio Codenotti (6/12) 
- Papà di P. Marco Vigolo (l 0/1 2) 
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GIUBILEI PER IL 1995 

602 DI PROFESSIONE 

Calza P. Pietro Serafino 12/09/35 
Menoncin Fr. Angelo 28/06/35 
Nocenli Fr. Giuseppe 28/06/35 
Catarzi Mons. Danilo 12/09135 
Dagnino P. Amato 12/09/35 
Facchinello P. Tarcisio 12/09/35 
Femminella P. Giovanni 12/09/35 
Guamiero P. Bruno 12/09/35 
Luca P. Augusto 12/09/35 
Scaglia P. Angelo 12/09/35 
Spagnolo P. Francesco 12/09/35 

502 DI PROFESSIONE 

Bucari Fr. Remo 12/09/45 
Milan P. Giuseppe 11/02/45 
Clementini P. Agostino 12/09/45 
Grappoli P. Pietro 12/09/45 

252 DI PROFESSIONE 

Amato P. Sebastiano 12/09/70 
Armati P. Adriano 12/09!70 
Battistini P. Primo 12/09/70 
Benigni P. Francesco 12/09/70 
Cattani P. Loris 12/09/70 
Cazzulani Fr. Luigi 12/09170 
Cimarelli P. Gabriele 12/09/70 
Fagan P. John 24/09170 
Marano P. Claudio 12/09/70 
Modonutli Claudio 12/09170 
Pulcini P. Giuseppe 12/09170 
Raffaini P. Fiorenzo 12/09170 
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502 DI ORDINAZIONE 

Ballarin P. Lino 29/06/45 
Medici P. Luigi 29/06/45 
Morandi P. Giuseppe 29/06/45 
Munari P. Tiberio 29/06/45 
Noaro P. Pietro 29/06/45 
Sella P. Guerrino 29/06/45 

252 DI ORDINAZIONE 

Abeni P. Giovanni 27/09/70 
Bicego P. Luciano 27/09/70 
Boschello P. Danilo 27/09/70 
Cambielli P. Daniele 27/09/70 
Casalucci P. Ennio 27/09/70 
Casula P. lvaldo 27/09/70 
Ceresoli P. Giovanni 27/09170 
Chiarelli P. Gmseppe 27/09/70 
Daviui P. Michele 27/09/70 
De Mattia P. Pio 27/09/70 
Ferro P. Ermanno 27/09/70 
Gorostiaga P. Sabino 27/09/70 
Gurricri P. Salvatore 27/09/70 
Jimenez P. Josc' 27/09!70 
Mantovani P. Claudio 27/09!70 
Mezzadri P. Giovanni 27/09!70 
Pierantoni P. Giuseppe 27/09170 
Pozzobon P. Carlo 27/09/70 
Tognali P. Mario 27/09/70 
Trevisan P. Renato 27/09/70 
Tumino P. Giovanni 27/09/70 
Santamaria P. Giuseppe 04/10/70 



NOTIZIE 

Nel CommixN. 55, apag. 
51, abbiamo riportato erronea­
mente una notizia da Parma. 
Mentre ci scusiamo per /'erro­
re, vogliamo riproporre corret­
tamente la notizia: 

Il Rettore della Casa Madre e 
dello SLudentaLo di Parma desi­
derano informare i confratelli 
della impossibilità di ospitare 
in casa nostra sludenLi non-sa­
veriani bisognosi di alloggio. 

31 



32 COMMIX N. 56 

Direttore Responsabile: P. Zucchmelli Luigi 
Capo Redanore: P. Gerardo Caglioni 
Segretari di Reda1.ione: P. Ulian A - P. Martmi L. - P. Allevi E. 

Ama71onia 
Bangladesh 
Rrasil 
Rurundt 
Cameroun-C. 
Colombia 
Dclc~. Centr. 
Espana 

P. Trevisan R. 
P. Garello S . 

Co rri !> pondenti 

P. Menin M. 
P. Marano C. 
PP. Racibcmc Trettel 
P. Rodriguc1. A . 
P. Ferrari G. 
P. Romano S. 

Giappone 
Great Britain 
Indonesia 
Italia 
México 
Sierra Leone 
U.S.A. 
Zair..: 

P. Audisio M. 
P. Rathgate l. 
P. Morini A. 
P. Ferro E. 
P. Paganclh N 
P. Ghtno A . 
P. Marangonc M. 
P. Pcdrotu G. 

Ch tuso in rcdanonc il 20 dicembre 1994 
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